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SLOW FOOD E IL CAI FORLÌ  
Camminare.  
Prendere un sentiero, staccarsi dalla città e dal r umore, entrare nel silenzio.  
Camminare per osservare, per guardare la natura accompagnati dall�ottantennale esperienza 

della sez. CAI di Forlì. Camminare slow, per capire e conoscere meglio la "cultura del territorio": boschi pascoli  e ruderi ci 
raccontano ciò che Ł stato il mondo rurale sul nost ro Appennino e ci permette di conoscere chi tutt�oggi, con la propria atti-
vità e le proprie scelte, contribuisce attivamente alla salvaguardia e alla gestione dell�ambiente.  
Con questo spirito si era sviluppata la prima esperienza di turismo sostenibile che la sez. CAI di Forlì e la Condotta Artusia-
na Slow Food avevano voluto sperimentare il 29 aprile del 2007 nell�alta valle Montone con l�intento di sensibilizzare e riva-
lutare la cultura gastronomica �di ieri� che appare  sempre piø debole davanti agli esigenti ritmi della vita moderna e la con-
seguente globalizzazione. 
Un�escursione semplice non impegnativa, così doveva essere, allo scopo di capire e conoscere da vicino cosa significhi 
"cultura del territorio": Paolo Paolucci e Paolo Mattioli, giovani abitanti del luogo, allora ci ospitarono e ci accompagnarono 
alla scoperta della loro Vallata e di ciò che Ł sta to il mondo rurale in questa porzione 
dell’Appennino di ieri, e che poi loro stessi con volontà e tenacia delle proprie scelte, 
contribuiscono attivamente alla salvaguardia e alla gestione dell’ambiente oggi.  
Un connubio perfetto fra la Condotta Slow Food e il CAI di Forlì, patrocinato dall’Ente 
Parco Nazionale Foreste Casentinesi, Monte Falterona, Campigna che si Ł rivelato da 
subito vincente e molto gradito a tutti partecipanti. Ecco perchØ domenica 25 maggio 
2008 si Ł replicato con una passeggiata nell�Abetina di Campigna alla scoperta del 
cuore di una grande area protetta caratterizzata dalle foreste tra le piø estese e meglio 
conservate d�Italia. 

                                                                                            (...continua a pagina 6) 
�

Prosegue la collaborazione della Commissione di Alpini-
smo Giovanile con alcune scuole della città di Forl ì o del 
circondario nell’ambito dell’avvicinamento all’orienteering. 
In particolare nel corso dell’ultimo anno ci si Ł 
"concentrati" sulle terze, quarte e quinte classi della scuo-
la elementare Diego Fabbri. 
L’attività ha previsto in primo luogo un "ripasso" in classe, 
con l’aiuto dei soli insegnanti, di quello che si era appreso 
lo scorso anno. 
Poi in due sabati mattina gli accompagnatori del CAI han-
no organizzato delle semplici gare "alla corda" nella pale-
stra della scuola. 
Con l’ausilio di corde da roccia (siamo del Cai, no?) si Ł 
"disegnato" un percorso a terra. Nelle varie svolte era pre-
sente una figura diversamente orientata. 
I bimbi, con una carta del percorso in bianco, dovevano 
seguire la corda e riportare sulla mappa le diverse posizio-
ni delle figure. 
Gara senza tempo, ma utile a capire ed esercitarsi sull’o-
rientamento della carta in movimento. 
Dopo queste due giornate Ł continuato il lavoro in classe 
degli insegnanti; nel frattempo gli accompagnatori prepa-
ravano l’appuntamento finale. 
Con la collaborazione del gruppo di orienteering di Faen-
za, che ha fornito la base della cartina, si Ł predisposta 
una gara "a piene regole" al Parco Urbano Franco Agosto. 
Sono state preparate le cartine (sei percorsi, uno per clas-
se), le lanterne, i punzoni ed il programma di rilevamento 

dei tempi di percorrenza. 
Per poter utilizzare un PC portatile senza problemi di 
"batteria" Ł stato utilizzato un sistema di accumulatori pre-
so in "prestito" dal lavoro. 
La gara si Ł svolta sabato mattina 24 maggio, in concomi-
tanza con la festa di fine anno della scuola; per un sicuro 
svolgimento della manifestazione sono stati coinvolti vari 
genitori, che hanno accolto con entusiasmo la proposta, 
pur di non stare a casa a fare le pulizie... 
La giornata molto bella, e calda, ha consentito un perfetto 
svolgimento della gara. I ragazzi coinvolti erano circa 150 
e le partenze hanno impegnato, vista l’organizzazione 
svizzera, solo una mezzora. 
Ogni concorrente era dotato di codice a barre di riscontro 
per "fermare" al meglio il momento dell’arrivo e da questo 
punto di vista non vi sono state contestazioni; solo uno dei 
percorsi aveva un problema di lanterne, ma per una gara 
amatoriale mi sembra il minimo. 
A fine mattina il bilancio era positivo: neanche un bambino 
perso... tutti contenti e accaldati per il sole e l’impegno 
profuso. 
Per il gruppo di AG un bilancio positivo, anche se l’impe-
gno Ł sempre tanto. 
Un grazie agli accompagnatori, agli aiuto, alle maestre ed 
alla scuola tutta. 
Arrivederci al prossimo anno... 
 

Stefano Tappari 
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Scendere in cor-
da doppia fa sem-
pre un certo effet-
to. Ogni volta che 
si getta la corda 
nel vuoto e ci si 
appresta alla di-
scesa sono tanti i 
pensieri che si 
affannano turbo-
lenti nella mente. 
Allora si controlla-

no meglio gli ancoraggi, si riguardano i nodi, si verifica che 
tutto sia stato preparato al meglio, che corde e moschetto-
ni si trovino ognuno al proprio posto. E poi giø. Deve esse-
re questo il problema. Si scende. Pian piano ci si cala lun-
go le corde appena gettate, senza sapere bene dove si 
stia andando, alla ricerca della sosta 
successiva. Scendendo si percepisce 
molto di piø il baratro che si estende sot-
to. Salendo la sensazione Ł tutt’altra. Pa-
radossalmente si sale per fuggire dal 
vuoto che si apre sotto, con la discesa in 
corda doppia invece si va incontro al me-
desimo vuoto. L’attimo piø delicato Ł pro-
prio quando, la corda, che in quel mo-
mento rispecchia tutta la titubanza della 
persona, lentamente inizia a scorrere nel 
discensore. Un passo dopo l’altro, però, 
la tensione svanisce, e una piacevole 
sensazione finalmente prende il soprav-
vento.  
Questa volta però Ł ben diverso. Non 
vette dolomitiche o placche granitiche 
intorno a noi. Non rilassanti prati verdi o 
ameni boschi in lontananza. Questa volta 
le regole del gioco sono cambiate e non 
ci resta che adeguarci. Questa volta si 
chiama Montagna Spaccata e si slancia verticale con una 
bellissima parete alta piø di cento metri. Sotto di lei, incre-
dibilmente, il mare. Sotto di me, angosciosamente, il ma-
re. Le corde scendono a picco verso di esso. Fortunata-
mente oggi, Nettuno, o chi per lui, ha fatto in modo che lo 
specchio d’acqua fosse scosso solo impercettibilmente da 
poche e piccole onde. La cosa mi rincuora non poco dato 
che sono stato scelto io all’unanimità (me escluso)  come 
apripista. Mentre scendo appeso alle corde penso che u-
na volta arrivati a livello del mare, e sfilate le corde, l’unico 
modo per tornare su sarà arrampicare... o, in alter nativa, 
una bella nuotata sino alla spiaggia di Gaeta!! Cosa che 
spero vivamente di evitare... 
Arrivato in fondo, dopo due bellissime calate da circa 50 
metri l’una, mi sistemo sulla roccia a due metri dall’acqua 
e osservo il nuovo mondo che mi circonda. E’ bastato po-
chissimo per cambiare pianeta. Mi trovo isolato dal caos 
delle spiagge e degli ombrelloni... e della sabbia... in un 
angolo nascosto dietro uno spigolo di roccia, ma sufficien-
temente fuori dalla portata visiva dei piø. Un mondo ele-
mentare, definito semplicemente da due piani apparente-
mente infiniti, la vertiginosa orizzontalità  dell’ elemento ac-
qua e la consueta verticalità dell’elemento roccia,  che si 
incontrano formando un perfetto angolo di 90 gradi. Un 

connubbio, a dir poco, affascinante. I gabbiani solcano in-
disturbati l’aria alla stregua delle poche barche di pescato-
ri che ogni tanto, in lontananza e per breve tempo, entra-
no a far parte di questo nostro mondo, lasciando solo u-
n’effimera scia sull’acqua. 
Vengo raggiunto dagli altri. Ci troviamo tutti sulla linea di 
intersezione dei due piani e attraverso uno di questi dob-
biamo cercare la nostra via di uscita. Lo sguardo che fino 
a quel momento si era smarrito verso il basso o perso lun-
go lo sconfinato e piatto orizzonte, si volge, alla fine, verso 
l’alto. La Croce del Sud Ł una storica via. Quattro intensi 
tiri estremamente verticali che si sviluppano lungo un ae-
reo ed espostissimo spigolo. Una linea ineccepibile, geo-
metricamente perfetta, dalle forme provocanti. Corteggiata 
ormai da tanto tempo, ci sembra un sogno essere final-
mente ai suoi piedi. Parte Andrea. A lui e alla sua cordata 
il gravoso compito di leggere la parete. A me, che salgo 

da primo, ma nella seconda cordata, ri-
mane solo la parte piø divertente. Non 
devo cercare. Devo solo preoccuparmi di 
arrampicare e concatenare i movimenti. 
L’arrampicata che questa vecchia signo-
ra offre Ł quanto di meglio si possa spe-
rare: buone prese per passaggi atletici, 
sempre verticali e spesso strapiombanti. 
Roccia ottima. E’ una gioia arrampicare. 
Quando mi giro verso il basso a cercare 
un appoggio per il piede non vedo roccia. 
Vedo il mare... a picco sotto di noi, via via 
sempre piø lontano. La sensazione Ł su-
blime. In alcuni momenti si Ł letteralmen-
te a cavallo dell’affilato spigolo che preci-
pita dritto dritto in acqua senza compro-
messi. Sembra quasi di volare liberi su di 
un mare smaterializzato dai mille riflessi 
del sole. Si respira leggerezza. Il vento, 
piacevole compagno di salita, ci aiuta nel 
sentire tutto questo. Un passo dopo l’al-

tro ci solleviamo, come per magia, verso l’uscita della via. 
Raggiungiamo anche l’ultimo tiro, il piø duro, e in un modo 
o nell’altro, purtroppo, siamo fuori. 
Ci ribaltiamo nuovamente su un piano orizzontale. Il mare 
là sotto, Gaeta spunta sopra la macchia mediterrane a. Or-
mai con i piedi per terra, mentre resettiamo il baricentro e 
raccogliamo le corde, brillantemente Andrea ci fa notare 
come  ognuno abbia la sua croce da portare... a noi, que-
sta volta, Ł toccata quella del sud: una dimensione fanta-
stica con compagnia eccellente, un’esperienza indimenti-
cabile in una giornata da raccontare. 

 
Piermatteo Sassi 
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